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IL FATTOVenerdì 22 agosto 1997 2 l’Unità

Sulmona

Torre M. Morrone

Passo San
Leonardo

Chieti

Partono in macchina la mattina 
dall'agricampeggio «Valle dei 
Zupi» di Sant'Eufemia della 
Maiella in direzione del Monte 
Morrone

20  agosto

Parcheggiano l'auto all'inizio di 
un ampio sentiero che sale nel 
bosco verso la sommità del 
Monte Morrone

Sconcerto tra i 600 abitanti: «Alì lo conoscevamo, era una testa calda. Ma non abbiamo paura degli immigrati»

«È arrivata in piazza...gridava aiuto»
Sulmona sconvolta scopre l’orrore
Il racconto della giovane che ha soccorso la ragazza sopravvissuta

Gli Olivetti già persero un figlio 14 anni fa

Accanto al letto di Silvia
chiusi nel dolore
Dall’alba in ospedale
i quattro genitori

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Mariagrazia Cento-
fanti èchiusadietroivetridellacasaa
due piani che si affaccia nella piazza
dellachiesettadiSanGiuseppe.A“Le
Marane”, frazione di Sulmona i 600
paesani non avevano mai vissuto
unagiornatacomequelladimercole-
dì 20 agosto 1997. Mai avevano visto
una ragazza sanguinante chiedere
aiuto, raccontaredi suasorellaedella
sua amica violentate e uccise da un
pastore. Mai avevano chiamato il
118, mai avevano visto correre vo-
lanti e ambulanze. Mariagrazia, 20
anni, studentessa è stata lei a racco-
gliere Silvia Olivetti, a sentire le sue
prime parole, a precipitarsi a gridare
ai carabinieri che c’era una ragazza
come lei che sembrava in fin di vita,
cheraccontavadiviolenzeeassassini
avvenuti lì tra quei monti che lei co-
noscebenissimo,chefinoaierileera-
noamici.

Ventiquattro ore dopo Mariagra-
zia sta cercando di dimenticare.
«E’sconvolta, la scena di ieri pome-
riggio le rimarrà negli occhi per mol-
to tempo - racconta suo fratello - Era-
no le cinque. Qui fuori c’erano un si-
gnore anziano e un bimbo. La ragaz-
za è arrivata da qui, dietro la chiesa.
Aveva il polso sanguinate e si teneva
le mani strette sulla pancia. Gridava
aiuto, raccontava di un pastore che
aveva sparatoeviolentato, cheaveva
ucciso sua sorella e la sua amica. Ma-
riagrazia ha preso in mano la situa-
zione, ha chiamato il 118, le ha dato
dell’acqua. Sonopassatipochiminu-
ti, poi sono arrivati i carabinieri e, vi-
sto che l’ambulanza tardava ad arri-
vare l’hanno caricata in macchina.
Poi è arrivata anche l’ambulanza e
l’hanno portata inospedaleaSulmo-
na».

Mezz’ora o poco più e il sonnac-
chioso pomeriggio di quelle seicento
anime è diventato tragedia, paura.
Paura di quello che si nasconde sul
Monte Morrone, ultima propaggine
del maestoso Gran Sasso. Lì sono
morte Diana Olivetti e Tamara Gob-
bocheinsiemeaSilviaeranoandatea
conoscerequeimontidavicino.Lìvi-
veva Hasany Aliyebi, Alì per tutti, 23
anni, accusatodiessere il loroviolen-
tatore e assassino. Macedone, immi-
grato tra gli immigrati, servo pastore
tra servi pastori che ora popolano

quelle montagne un tempo abitate
dagli abruzzesi andati a cercar fortu-
na,anchelorointerrelontanissime.

Introdacqua, Bugnara,Prezza, Pra-
tola Peligna, Roccacasale, Pettorano
e la più grande Sulmona con la sua
Fiat, la sua Crodo, la City Industrie
sonoterredipastorizia,allevamento,
agricolturaedemigrazione.

Gli ex pastori, poi immigrati, ora
pensionati sono lì, seduti nella piaz-
zetta di Pacentro, sette chilometri da
Sulmona, patria del padre di Louise
Veronica Ciccone, in arte Madonna.
I parenti della star americana sono
ancoralì,nelcentrodelborgomedie-
vale che guarda la Maiella e il suo ge-
melloMorrone.Lorosonorimasti in-
sieme ad altri 1400, altri 5000 sono
andati via. E mentre loro partivano
quiarrivavanoafricani,albanesi,ma-
cedoni. I primi diventavano braccia
quasi gratuite per l’agricoltura, gli al-

banesi e imacedoni sinascondevano
tra le montagne a fare i guardiani di
cavalli, i guardianidigreggi. Irregola-
ri, eternamente fuorilegge e spesso
armati per difendere il bestia-
me:«Qui siamo sconvolti, maiabbia-
moassistitoa tantaviolenza -diceun
uomo che ha passato la settantina -
Questa è terra d’immigrati, io sono
andatoinVenezuelaacercarelavoro,
so cosa significa lasciare il proprio
paese.Maquesti sonodelinquenti.Sì
delinquenti. Non cercano lavoro,
non lo vogliono. Arrivano, stanno
quinonpiùdiunannoepoisimetto-
no a fare altro, prostituzione, furti...
Quando noi andavamo in America,
in Australia, in Venezuela, volevano
legaranziequeigoverni,volevanoes-
sere certi che non saremmo arrivati
nei loro paesi a far vagabondaggio,
volevanolachiamata.Cioècidoveva
essere qualcuno che ci offriva un po-
sto. Io sonostatoquattro anni in una

fabbrica di carta, si lavorava come
animali».

Annuiscono i dieci anziani che
ascoltano l’uomo che ha viaggiato
per terre lontane. Degli immigrati
che ora arrivano da queste parti non
hanno, non avevano paura. «Ne ve-
diamo tanti negli ultimi anni - dice
Massimo Battaglini, macellaio - Io
poi questo Alì l’ho visto varie vol-
te.Mi sembrava una testa calda, non
so perché, ma era diverso dagli altri.
Lavoravaperunodeifratelli Iacobuc-
ci.Lìsullamontagnacisonotreman-
drie tutte di proprietà di gente della
zona. Tutte e tre sono governate da
macedoni. Sono tre ragazzi, giovani,
trent’anni al massimo. Dormono in-
sieme in unmaso che si trovaalbivio
tra Rocca Caramanico e Sant’Eufe-
mia Maiella. Solo tra gli albanesi si
trova gente che voglia fare questo la-
voro, anche per pochi, pochissimi
soldi.Loroarrivanoquiperchésanno

cheunpostolotroveranno».
Lagentequiparladiunpugliesear-

rivato15anni fasuquestamontagna
e diventato a poco a poco affittuario
diquelleterrechegliabruzzesiaveva-
no lasciato vuote per emigrare dal-
l’altrapartedelmondo.Fuluiaporta-
re i primi albanesi approdati sulle co-
ste della Puglia prima delle ultime
grandi fughe. Quel sentiero tracciato
anni fa e che mai aveva portato vio-
lenza e morte è lo stesso percorso da
Alì. Alì già un anno fa aveva avuto a
che fare con la giustizia. Allora aveva
rubato dei cavalli. Ora è accusato di
averviolentatoeuccisoe lagenteche
lovedeusciredallacasermadiSulmo-
na,mentregliagenti loaccompagna-
noallaricercadell’armachehaspara-
to, gli grida contro. Gli immigrati di
un tempo non perdonano l’immi-
gratoassassino.

Fernanda Alvaro
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DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Una porta a vetri
opachi nasconde il ricordo e il do-
lore immensodiquattrogenitorie
diunaragazza.Liproteggonocara-
binieri e polizia dall’assalto dei
giornalisti, dai flash dei fotografi,
dalleinsidiedelletelecamere.Ilpa-
dre e lamadrediDianaeSilviaOli-
vetti, il padre e la madre di Tamara
Gobbosonoaccantoalletto61,re-
partopagantidichirurgia,ospeda-
le di Sulmona. Nel letto c’è Silvia,
eroica. Lei che nonostante lo choc
ha guidato gli inquirenti fin den-
tro il maso di Alì, quello che con
determinazione ha riconosciuto
come l’assassino stupratore di sua
sorellaedellasuaamica.

Quei genitori che difendono il
loro dolore dalla pubblicità sono
arrivati alle prime luci dell’alba di
ieri. Le loro figlie che erano partite
per le vacanze sono state trovate
nella tarda mattinata sul monte
Morrone, in Abruzzo. Erano mor-
te. Ora Tamara e Diana sono chiu-
se nella camera mortuaria dell’o-
spedale della cittadina abruzzese.
In attesa dell’autopsia che si svol-
gerà stamattina. Poi i loro corpi
partirannoperilVeneto.

Ad Albignasego, alle portediPa-
dova, dove la famiglia Olivetti vi-
ve, sono rimasti soltanto due ba-

stardini bianchi e un garage in co-
struzione. Papà Alfio lo stava rea-
lizzando per la figlia Diana. Non
continueràquell’operaal suorien-
tro.

Alfio e Gabriella Olivetti, pen-
sionato e casalinga, sono partiti
nella notte, appena avvertiti. Un
nuovo dolore, quattrordici anni
dopo. Loro un figlio lo hanno già
perso.Èstatouccisodauninciden-
tesullavoro.

Eranole22dimercoledìquando
ilcapitanoLaurentihabussatoalla
porta di via Rialto 15. Poche infor-
mazioni e poi via verso Padova e
poi verso Sulmona con la macchi-
na messa a disposizione dalla pre-
fettura di Padova. Gli altri due figli
piùgrandiMicheleeCristinasono
in vacanza, in Corsica e in Sicilia.
Ieri non sapevano ancora. Sapeva-
no soltanto che le sorelle erano
partite con l’amica del cuore, co-
me altre volte. Ora avranno letto,
avranno visto le immagini televi-
sive, avranno ascoltato la radio. I
carabinieri, ieri mattina, non era-
noriuscitiancoraalocalizzarli.

Sempre alle 22 di mercoledì sera
la tragica scenasi ripetevaaaVilla-
tora, frazionediSaonara,unpaesi-
no a ridosso della zona industriale
di Padova. Lì viveva Tamara Gob-
bo con la sua famiglia. Lì i suoi ge-
nitori hanno saputo. Suo padre,
Cesare, arrivato in Abruzzo, ha
avuto l’ingrato compito di ricono-
scere icorpisenzavitadisuafigliae
della sua amica Diana. Li ha visti lì
dove li aveva lasciati la furia del lo-
ro violentantore e assassino, li ha
visti lì,corpiormaifreddi,diragaz-
ze fino a due giorni fa piene di vita
edi fiducia.Unuomoforteecorag-
gioso,ilpadrediTamara.AVillato-
raloconosconotuttiperchéèstato
allenatore della locale squadra di
calcionellaquale,dagiovane,ave-
va spesso giocato.Mercoledì seraè
partito con una speranza. Ha la-
sciato le altre due figlie di 17 e 22
annidaalcuniparentiedèsalitosu
quella macchina che lo portava in
Abruzzo.

Forse non era tutto così vero,
forsequelle tre ragazzeamantidel-
la vita e dell’aria aperta erano an-
cora vive. Non è stato così e lui ha
dovutoconfermarlo.

Fe.Al.

Il recupero del corpo di una delle due ragazze uccise ieri sul monte Morrone Lussoso/Ansa

Il criminologo:
attenti a paure
e irrazionalità

«Colpisce la barbarie
spaventosa della vicenda»
questo il commento a caldo
del criminologo Francesco
Bruno, che non manca di
mettere in guardia contro il
rischio che questi fatti
portino «la paura delle
gente ed incanalarsi verso
posizioni irrazionali». Per il
criminologo comunque «è
tempo che il problema
dell’immigrazione venga
affrontato concretamente».
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Padova sconvolta per l’omicidio delle due ragazze. Il pianto dell’amica che doveva partire con loro

Tre amiche divise tra volontariato, studio e lavoro
Gli amici ricordano: Diana studiava di notte per potersi diplomare, Tamara faceva le pulizie aspettando un impiego migliore.

DALL’INVIATO

PADOVA. Tre perle. «Tre sante», già
prevede Don Carlo. Silvia,Diana,Ta-
mara, sorelle-amiche, tutte casa e
chiesa, chiesa e volontariato, volon-
tariato e lavoro, senza il tempo per
unostracciodimoroso,nèlavoglia.

Albignasego e Saonara, satelliti di
Padova, campi e fabbrichette. Quar-
tieri uguali, villette uguali, perfino
nel colore decoroso, beige e marron-
cino, nei cagnolini cheabbaianodal-
lereti.AttornoacasadiSilviaeDiana:
vicini che piangono, amiche che si
disperano. «Che sfortunata, quella
famiglia».

Una disgrazia dietro l’altra. Papà
Alfio Olivetti, falegname in pensio-
ne: prima gli è morto il primogenito,
Stefano. Aveva 17 anni, lavorava in
fabbrica: un pezzo di ferro schizzato
in fronte. Poi gli è morta la moglie. Si
èrisposato,sononateCristina,Diana
eSilvia.EadessoancheDiananonc’è
più.

Diana, diplomata ragioniera stu-
diando di notte, lavorava da un elet-

tricista padovano e sognava di iscri-
versi ad economia e commercio. Sil-
via, grafica pubblicitaria, è operaia in
una fabbrica di pentole. Qua si pren-
de quel che si trova. Lavoro. E poi la-
voro coi volontari di «Mato Grosso».
E poi un pò di sport, pallavolo una,
basket l’altra.E lamessaladomenica.
E l’animazione in patronato, Santa
MariaAnnunziata.Edinuovoil lavo-
ro.

Unavitacosì.Gite,pocheetutte in
montagna. Un week-end fuori casa:
l’evento da ricordare per anni. Erano
state inAbruzzoanchel’annoscorso,
stavolta avevano coinvolto l’amica-
fotocopia,TamaraGobbo.Anchelei:
segretaria d’azienda esperta di com-
puter, eppure impiegata in una coop
di pulizie ospedaliere in attesa di po-
sti migliori. Anche lei: lavoro, volon-
tariato nel «Mato Grosso», volonta-
riato nel «Glicine», assistenza agli
handicappati, parrocchia e di nuovo
lavoro.

«Ragazza riservata, senza grilli per
la testa. Cattolica praticante e osser-
vante», centellina lo zio Mario Gob-

bo. Non richiesto, aggiunge: «E stava
ben attenta a non vestirsi in modo
provocante».

C’è un impalpabile disagio aparla-
re: come un sotterraneo senso di ver-
gognaperquellocheècapitato.«Solo
questo dovete scrivere: sono fior di
ragazze che non se la sono andata a
cercare»,urlaaigiornalisti lavicinadi
casadiSilviaeDiana.

E qualche casa più in là, la signora
Gallinaro: «Forse sono state ingenue
e imprudenti, ad andare in vacanza
dasole».Suafiglia,Cristina, si ribella:
«Eradestino.Unpazzo ti sparaanche
inpiazza».

Cristina Gallinaro era l’amica del
cuore delle due sorelle, fin da bambi-
na. Ha 22 anni, studia economia e
commercio a Venezia. Coi genitori
partecipa ad un gruppo parrocchiale
di spiritualità. Ha il moroso, unica
delle «tre moschettiere», ed è la sola
libertàconcessa.

Papà non le avrebbe mai permesso
di andare in vacanza «da sola» con le
amiche. «Loro avrebbero voluto, a
me sarebbe piaciuto, ma...». E così, si

è salvata. Ha salutato le altre che par-
tivano pensando beate loro. Adesso
fruga nei ricordi. Diana, «un’allegra
contagiosa», con la quale studiava
chitarra «e torturavamo tutti con gli
accordi finchè un giorno abbiamo
trovato la chitarra con una corda rot-
ta...».

Diana, con laquale si scambiava li-
bri e dischi. Diana e Silvia, le brevi gi-
tarelle assieme, l’ultima un mese fa a
Castel Tesino. Diana che... Piange.
Pensa a uno degli ultimi incontri.
«Stavo andando a Venezia con cin-
quemila lire in tasca. In stazione ho
pensato: faccio colazione o compro
un libro? Beh, lo stomaco poteva
aspettare.Hopresounlibrettodipoe-
sie di Prevert, per passarlo poi a Dia-
na».

Tamara, Diana, Silvia. Avevano
combinato le due settimane di va-
canza. La prima l’avevano passata a
lavorare in Valtellina, in un centrodi
raccolta del «Mato Grosso». Il grup-
po, volontariato laico, raccoglie di
tutto, vende e ricicla, col ricavato fi-
nanzia missioni in Sudamerica. Ad

Albignasego sono una decina di ra-
gazzi.

Le tre ragazze erano fra le fondatri-
ci. Diana faceva anche da «cassiera».
Ogni week-end si spaccavano la
schiena. «Andavano per le case a rac-
cogliere materiale», mormora il re-
sponsabile, Pierluigi Fogarollo, «poi
lo suddividevano:acciaio, ferro,allu-
minio,legno,carta,vetri,pile».

Ma che sanno diDiana, Silvia e Ta-
mara?Scoprono:poco, inrealtà.Nes-
sunoètantointimodaesserestatoin-
vitato in Abruzzo. «Qualche volta
una cena assieme, a casa di questo o
di quello». «No, non avevano il ra-
gazzo”. “Discoteca? Ah-ah, proprio
no». «Amavano i nomadi». Altro vo-
lontariato? «Noooo... Il complesso
dei ‘Nomadi’».Unostrappo,nelqua-
drogenerale.

Sbalorditi, loro come tutti. Che c’è
da pensare? Mario Gobbo, lo zio,
guarda i cronisti: «Oggi potrei dire
checivuolelapenadimorte,edoma-
niamentefredda...No,nonlodico».

Michele Sartori


